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Tralci uniti alla Vite 
G. Di settimana in settimana, attraverso la sua Parola, il Signore ci immerge sempre più nel mistero pasquale offrendoci esempi e fatti concreti che ci incoraggiano a fidarci di lui abbandonando riserve, tentennamenti, dubbi o legami terreni.
Per portare frutto è necessario rimanere uniti a Cristo. Portare frutto è sostanzialmente amare. Amare con un amore pieno, perfetto: con lo stesso amore di Dio. Solo se rimarremo uniti a Gesù parteciperemo di questo amore e potremo attuare il suo comandamento.
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Gesù è la vita, noi i tralci. Se si crede alla Parola di Dio si è innestati in questa vite e porteremo frutti abbondanti di bene e di salvezza nella misura in cui rimarremo uniti al Signore.
(S) Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto
1L Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 15,1-8)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo.
 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto,
 lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite,
 così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui,
 fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via
 come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato.
 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Rimanere uniti a te, Gesù, è una questione di vita:

senza di te noi siamo tralci che ben presto si disseccano e muoiono,

piante incapaci di portare frutto, germogli destinati presto a venir meno.

Sì, perché se ci stacchiamo da te, anche se all’apparenza sembra che tutto va bene,

come prima, nel profondo un po’ alla volta vengono a mancare il nutrimento, la forza,

le energie indispensabili. Solo tu, infatti, puoi sostenerci nei momenti difficili,

accendere dentro di noi un fuoco destinato a non spegnersi mai.

Rimanere uniti a te, Gesù, significa continuare ogni giorno a cercarti con tutte le forze,

ad aprire il cuore alla tua parola, col bello e col cattivo tempo, 

nel momento del successo e del fallimento, quando stiamo bene e quando siamo malati.

Rimanere uniti a te, Gesù, non è questione di un attimo, ma l’avventura esaltante di tutta la vita.

Tutti
Signore, Tu sei! E questo ci basta, per vivere, per continuare a sperare ogni giorno,
 per camminare in questo mondo, per non scegliere la via sbagliata della chiusura e della solitudine. 
Sì, Tu sei per sempre e da sempre; sei e rimani, o Gesù! E questo tuo essere è dono continuo anche per noi, è frutto sempre maturo, perché ce ne nutriamo e diventiamo forti di Te, della tua Presenza.
 Signore, apri il nostro cuore, apri il nostro essere al tuo essere; aprici alla Vita con la potenza misteriosa della tua Parola. Facci ascoltare, facci mangiare e gustare questo cibo dell'anima;
 vedi come ci è indispensabile! Manda, ora, il frutto buono del tuo Spirito,
 perché realizzi in noi ciò che leggiamo e meditiamo di te. Amen
Cristo nostra Pasqua è risorto!  Si, veramente è risorto!

E’ vivo! E’ vivo nella Chiesa!

Adorazione silenziosa

G. Le poche ore che vanno dall'Ultima Cena all'avvio della passione di Gesù sono per l'evangelista Giovanni un tempo denso, vissuto nel Cenacolo, nel quale egli colloca molti temi cari alla sua teologia e alla sua esperienza spirituale. In questo contesto di addio, così carico di significato e di emozioni, si inserisce il passo del Vangelo sulla 'vite e i tralci' 
2L Gesù si identifica con la vite, Egli è la vite vera del nuovo Israele, che non deluderà l'attesa divina, perché darà frutti L'immagine della vigna per esprimere i rapporti tra il Dio d'Israele e il suo popolo corre per tutta la Bibbia, e trova una sua punta lirica in Isaia: 
(S) "Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l'aveva vangata e sgombrata di sassi e vi aveva piantato scelte viti. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica".

(Is 5,1-2)
Si lamenta il Signore deluso:
(S)  “Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto?
Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica?”

(Is 5,4)

Dice oggi Gesù

(S) "Il Padre mio è il vignaiolo".


Da sempre Dio è il più premuroso e appassionato costruttore della nostra vita e della nostra salvezza, più di quanto noi non facciamo per noi stessi! Gesù ebbe a dire:

(S) "Il Padre mio opera sempre e anch'io opero"
(Gv 5,17).
Dio si dà da fare; siamo noi che siamo una frana! 

Ma almeno una volta il Padre è rimasto soddisfatto, in un caso la sua vigna ha fatto uva buona: è il caso di Gesù, la vite che ha fatto frutti buoni e non ha deluso. Oggi Gesù afferma


(S) "Io sono la vera vite"

Vera anche perché, più profondamente:
(S) "Tutto è stato creato per mezzo di lui e in vista di lui,
 egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui" 
(Col 1, 16-17).
Se l'uomo c'è, è perché è stato come 'stampato' da lui, sul progetto di lui. Scrive san Paolo: 

(S)
“Noi siamo predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo
 perché egli sia il primogenito tra molti fratelli" 
(Rm 8,29).
Noi siamo - stando al sogno di Dio - come il prolungamento del Figlio Unigenito, quasi membra del suo Corpo, spiega san Paolo. Appunto: noi siamo i tralci dell'unica vite.
(S) "Io sono la vite, voi i tralci".


I tralci non hanno vita da sé, né fecondità di frutti: sono vitali nella misura della connessione con la vite. 
(S) "Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, 
così anche voi se non rimanete in me".
Far frutto significa realizzare di noi quello che il Padre ha realizzato nel Figlio, fare di noi per grazia quello che l'Unigenito è per natura, figli ed eredi, parte integrante di Casa Trinità. Tutto questo non per imitazione, indipendentemente dal Fratello maggiore, ma come da Lui, per la vitalità trasformante che ci deriva da Lui. In conclusione, dice Gesù, Dio sogna di farvi suoi, incominciando a farvi come me, parte di me.
(S) Ognuno di noi è il Messia “Dio si è fatto uomo perché l’uomo si faccia Dio”

Non uno di noi, ma ciascuno di noi è il Messia. Dal momento in cui Dio si è fatto uno di noi, in Cristo, ciascuno di noi deve farsi Dio. Il messaggio del Salvatore non può ridursi alla semplice imitazione.
 Non siamo dei seguaci. Non siamo “cristiani”. Siamo Cristo.

“Cristo: ieri, oggi e sempre”.

Cristo è tutto per noi: se desideri risanare le tue ferite,

Egli è medico; se sei angustiato dall’arsura della febbre,

Egli è fonte; se ti trovi oppresso dalla colpa,

Egli è giustizia; se hai bisogno di aiuto,

Egli è potenza; se desideri il paradiso,

Egli è via; se rifuggi le tenebre,

Egli è luce; se sei in cerca di cibo,

Egli è nutrimento”.

Il suo messaggio è gioia per tutti: 
siamo chiamati ad amare, a credere nell’amore, a consumarci in Amore.

Siamo chiamati a  trovare in lui la gioia di essere credibili più che credenti, di essere Cristo,
 più che cristiani a gustare l’esperienza di “incontrare, conoscere, toccare il Verbo della Vita”,
 per scoprire sul nostro volto e su quello dei fratelli i lineamenti stessi di Dio.

...E che gioia riconoscere che ognuno di noi è il Messia!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

O vita per cui vivono tutte le cose, tu che mi doni la vita, vita che si fa la mia vita, vita per la quale vivo, senza la quale muoio:  vita per la quale sono resuscitato e senza della quale sono perduto,
 vita per la quale godo, senza della quale sono tormentato vita vitale dolce e amabile. 
Ti prego, dove sei? Dove ti troverò, per morire a me stesso e vivere di Te? Sii vicino a me nell'anima, vicino nel cuore, vicino sulla bocca, vicino con il tuo aiuto, perché sono malato, malato di amore.
 Perché senza di te muoio, pensando a te mi rianimo. 

 (S. Agostino - Da: "Colloquio dell'anima con Dio"). 

Canto

G. Siamo predestinati ad essere conformi all’immagine di Gesù, tocca ora a noi corrispondervi. L'invito è a "rimanere" in Gesù: 
(S) "Rimanete in me e io in voi".
3L Anzitutto con l'accoglienza di fede della sua parola: 
(S) "Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato".
L'intimità scatta immediatamente. E' una parola che ci giudica e purifica, che chiede conversione: 
(S) "Ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto".
Perciò è una parola che va tradotta nella vita: 
(S) "Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui".

(1Gv 3,24)
Ma vi è una dimora e una comunione a livello più profondo e personale, che si istaura attraverso l'Eucaristia:
(S) "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre,
 che ha la vita,  ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me, vivrà per me" 
(Gv 6, 56-57).
 Cioè: la pienezza di vita propria di Dio scorre fino a noi tramite Cristo. E' quella presenza speciale di Gesù, attraverso il sacramento, che - sotto forma di alimento - si unisce a noi e trasforma la nostra umanità in divinità, porgendole tutta la fecondità che deriva dall'azione dello Spirito di Dio. 

Continua ancora la prima lettera di Giovanni
(S) "In questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato". 
(1Gv 3,24)

Quello Spirito santo che è la vera forza e la legge nuova che garantisce la vita al discepolo di Gesù.
Difatti: 
(S) "Senza di me non potete far nulla"

E’ la sentenza dura di Gesù oggi.
(S)  "Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie. Chi non rimane in me, viene gettato via come il tralcio e si secca,  e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano".
Infecondità e fallimento sul piano terreno e su quello eterno! 

La vita - che per Giovanni è sempre un'unica realtà dell'oggi e del domani, cioè quella vita divina in noi che ci garantisce con la risurrezione della carne le vita eterna - è decisa proprio dal legame con Cristo, perché altrimenti, lasciata alla nostra sola capacità è semplicemente sopraffatta dal peccato, quindi dal male e dalla morte. 

(S) Senza di me nulla!

Siamo tralci uniti alla vite. Siamo rami innestati sul tronco che è Cristo. 

Se presumiamo di avere la vita senza di lui, ben presto inaridiamo, non portiamo frutto,
 siamo tagliati e gettati nel fuoco. Uniti a lui al punto da formare una cosa sola, pervasi dalla sua linfa vitale, siamo divinizzati, in tutto il nostro essere. Gesù ci mette in guardia dal venire meno alla fedeltà e all’intimità, per non rischiare la sterilità e la conseguente condanna eterna. Ma prima ancora della punizione nell’altra vita, c’è già una situazione negativa, un anticipo di morte per chi

non produce frutti nell’amore: nella presente esistenza sperimenta un anticipo d’inferno nell’essere isolato e ripiegato su di sé a contemplare la propria tristezza.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Fastidiosi e sballati come mosche cieche, questa la nostra situazione, senza di te, Cristo.

Lontani da te vaghiamo nel buio, eterni adolescenti, verso un’alba che non sorge mai.

E mentre non guadagniamo il cielo, perdiamo anche questa nostra terra,

timorosi che tu sia geloso della felicità umana mentre tu hai promesso d’esserne il garante.

Torna, Signore, ad innestarci sul tuo tronco e i nostri tralci finalmente daranno frutto!

Canto
Inizio modulo

Fine modulo

Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. Vai sotto la pergola o nel vigneto e ti rendi conto: quei tralci che sono una cosa sola con la vite portano grappoli dorati; là una raffica di vento ha strappato un tralcio? Ecco, esso ora a terra dissecca e non darà mai frutto. "Senza di me non potete far nulla". Al contrario "in lui abbiamo la vita, il movimento, l'essere". 

Lasciamoci  riinnestare in lui per dare veri frutti di vita eterna. Donaci, o Cristo, docilità, obbedienza e umiltà perché, da te sedotti, sappiamo abbandonarci a te, per vivere di te, e, sazi del tuo amore e pieni di frutti, possiamo entrare nella tua gloria e restare con te per i secoli dei secoli. Amen.

(S) Ogni cristiano veramente tale e a maggior ragione ogni apostolo è dunque tale in forza 
di questa segreta “linfa” che è la vita stessa di Cristo in noi. "Linfa" perché si adegua perfettamente all'immagine della vite e dei tralci e perché dice questa irrorazione, questa circolazione intima che, 
dal di dentro, pervade tutta la vite e tutti i tralci se ad essa sono uniti. Che cosa è questa”linfa”

 e come circola in me? È la Parola stessa di Gesù che io ascolto e risuona nelle profondità del cuore attraverso  il suo Spirito che mi inabita. La “linfa” è anche il silenzio dell'amore con cui rimango in Lui senza che le mie occupazioni mi distolgano dal mio stare con Lui, perché per amore e solo per la gloria del Padre insieme a Lui le compio. Torniamo allora ad imparare cosa voglia dire accostarci a Gesù 
come suoi amici capaci di dirGli sinceramente "Ti voglio bene"!
Tutti

Signore, ho  tutta la luce della tua Parola dentro di me;
 tutta la forza risanatrice della tua voce mi risuona nel profondo dell'essere! 
Grazie, o mia Vite, o mia linfa; grazie, o mia dimora, nella quale posso e desidero rimanere; 
grazie, o mia forza nell'agire, nel compiere ogni cosa; grazie, mio maestro! 
Tu mi hai chiamato ad essere tralcio fecondo, ad essere io stesso frutto del tuo amore per gli uomini,
 ad essere vino che rallegra il cuore; Signore, aiutami a realizzare questa tua Parola benedetta e vera.
 Solo così, infatti, io vivrò veramente e sarò, come Tu sei e rimani.

Signore, io non so pregare: insegnami Tu e fa' che la mia preghiera più bella sia la mia vita,
 trasformata in un grappolo d'uva, per la fame e la sete, per la gioia e la compagnia 
di chi verrà presso la vite, che sei Tu. Grazie, perché Tu sei il vino dell'Amore! Amen
Cristo nostra Pasqua è risorto!  Si, veramente è risorto!

E’ vivo! E’ vivo nella Chiesa!

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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